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L'indagine dell'Istituto Tagliacarne sul reddito prodotto nel paese 
nel decennio 1980-90 traccia un quadro preoccupante sulla crescita della 
deindustrializzazione. La città ambrosiana è la più ricca d'Italia 
Agrigento la più povera, la capitale ha più sprint, Matera è la lumaca 

Milano svetta, ma le fabbriche calano 
E la Lombardia sorpassa l'Emilia. Roma: terziario boom 

LE RICCHE 

Province 

1) Milano 
2) Trieste 
3) Mantova 
4) Cremona 
5) Bologna 
6) Varese 
7) Modena 
8) Bergamo 
9) Brescia 

10) Aosta 
11) Como 
12) Vercelli 
13) Parma 
14) Pavia 
15) Novara 
16) Gorizia 

Migliala 
di lire 

28.915,7 
28.756,9 
28 645,9 
28 581,2 
28.581,1 
27.195,5 
27 005,7 
27.002,8 
26.851,8 
26.500,2 
26.206.6 
26.099,2 
26.078.1 
26.064,8 
25.923,4 
25.820,1 

LE POVE 

Province 

80) Palermo 
81) Caltanisetta 
82) Caserta 
83) Ragusa 
84) Brindisi 
85) Nuoro 
86) Matera 
87) Napoli 
88) Oristano 
89)Lecce 
90) Cosenza 
91) Catanzaro 
92) Potenza 
93)Enna 
94) Reggio Calabria 
95) Agrigento 

•RE 

Migliala 
di lire 
13.771,4 
13.694,3 
13.539,8 
13.460,4 
13.456,1 
13.380,0 
13 193,5 
13.178,9 
13.123,5 
12.766,1 
11.994,4 
11.828,3 
11.668,3 
11.009,4 
10.952,3 
10.709,1 

Classifiche del reddito prodotto per abitante al netto dei servizi bancari 

Milano è la capitale della produzione e della ric
chezza. Agrigento, la Cenerentola. Roma è la città 
che cresce più velocemente. Matera quella che va 
avanti più lentamente. Lo rivela un'indagine dell'i
stituto Tagliacarne, secondo la quale la Lombardia 
ruba all'Emilia Romagna il primato tra le regioni. 
Preoccupante l'espandersi della deindustrializza
zione. Il Sud resta stabile 

A L E S S A N D R O Q A L I A N I 

• • ROMA. Milano la più ricca, 
Agrigento la più povera. Roma, 
che in dieci anni ha quasi tri
pl icato i l propr io reddito, è la 
citta con più sprint. Matera la 
lumaca. A fotografare il reddi
to prodotto in Italia, tra il 1980 
e il 1990, c i ha pensato l'istitu
to Tagliacarne. l'agenzia spe
cializzata dcl l 'Unioncamere. 
L'indagine, con una sene di 
flash, mostra un paese che va 
progressivamente deindustna-
lizzandosi, un'Emil ia Roma
gna che perde terreno, a van
taggio della Lombardia, che è 
d i gran lunga la regione più ric
ca della penisola e un Sud, tut
to sommato, stabile. 

La classifica del le d n a . 
Cominc iamo dalla graduatoria 
del le 95 Provincie italiane. 1 
dati sono ricavati, f ino al 1988, 
dal le rilevazioni Istat, po i con 
indici ad hoc, sono messi a 
punto dall ' istituto Tagliacarne 
Milano, con 29 mi l ion i d i red
d i to prodotto per abitante nel 
'90, è nettamente in testa, se
guita a ruota da Trieste, Manto-

LE MIGLIORI 
Province Var. •/. 

va, Cremona e Bologna 11 red
di to prodotto dai milanesi è o l 
tre il dopp io d i quel lo d i napo
letani e palermitani (,13 mil io
n i ) . E peggio ancora va per En-
na, Reggio Calabria e 
Agrigento, fanalini di coda del
la classifica, con una ricchezza 
pro-capite tra gli 11 e i 10,7 mi 
l ioni . Milano toma dunque ad 
essere la capitale produttiva 
del paese, come ai bei tempi 
del b o o m economico. Il valore 
aggiunto, cioè la ricchezza 
prodotta dal 'a città ambrosia
na, raggiunge quasi il 10% del 
totale nazionale Milano, infat
t i , è in testa sia nell ' industria 
con I'11,396 (seguita da Tor ino 
con il 5,9%). sia nel terziario 
avanzalo con il 20,1% (segue 
Roma con 1' 11,8%), Ciò signifi
ca che al l 'ombra della Madon
nina si concentra un quinto de i 
servizi alle imprese (marke
ting, pubblicità, consulenza, 
assistenza) prodotti in Italia. 

La classifica reg ionale . 
L'exploit milanese s'estende a 
tutta la Lombardia, che secon-

LE PEGGIORI 
Province Var. % 

1)Roma 
2) Avellino 
3) Latina 
4) Sondrio 
5) Padova 
6) Sassari 
7) Rieti 
8) Benevento 
9) Bari 

10) Asti 
11) Bergamo 
12) L'Aquila 

281,3 
278,5 
269,6 
262,7 
262,2 
261,4 
259,8 
255,2 
255.2 
254,7 
254,1 
251,3 

84) Modena 
85) Potenza 
86) Ascoli Piceno 
87) Brindisi 
88) Piacenza 
89) Torino 
90) Ravenna 
91) Reggio Emilia 
92)Ferrara 
93) Massa Carrara 
94) Terni 
95) Matera 

195,9 
195,7 
194,8 
194,6 
194,0 
193,1 
192,4 
192,3 
190,0 
182,5 
173,4 
148,1 

Crescita del reddito dal 1980 al 1990 

Quanto contribuiscono 
alla ricchezza nazionale 

Servizi al le Imprese Industria Totale 

Province 
N 8 

%sul 
totale 
Italia 

Province 
N 15 

% sul 
totale 
Italia 

Province 
N 17 

%sul 
totale 
Italia 

Milano 
Roma 
Torino 
Genova 
Bologna 
Napoli 
Firenze 
Brescia 

20,1 
11,8 
7,2 
2,9 
2,6 
2,6 
2,2 
2,0 

Milano 
Torino 
Roma 
Bergamo 
Brescia 
Varese 
Bologna 
Firenze 
Vicenza 
Como 
Napoli 
Padova 
Modena 
Treviso 
Verona 

11.3 
5,9 
3,9 
2.9 
2,9 
2,7 
2,7 
2,7 
2,5 
2,4 
2.3 
2,0 
1,9 
1,9 
1,9 

Milano 
Roma 
Torino 
Napoli 
Firenze 
Brescia 
Bologna 
Bergamo 
Genova 
Bari 
Varese 
Como 
Verona 
Padova 
Vicenza 
Venezia 
Palermo 

9.8 
7,8 
4,5 
3,5 
2,4 
2,3 
2,2 
2,1 
2,0 
2,0 
1,8 
1,7 
1,7 
1.6 
1,6 
1,5 
1,5 

jQuota di reddito proveniente dall'industria! 

1990 

|~ | fino al 28% 2 2 dal 28 al 38% H dal 38 al 45% Jgg 45% e oltre 

do gli esperti del Tagliacarne 
non è da meno delle più avan
zate regioni tedesche. Basti 
pensare che nel 1980 la prima 
provincia italiana per reddito 
prodotto era Modena, con 
Reggio Emilia al terzo posto e 
Bologna e Parma entro le pr i
me 10. Nel '90, invece, oltre al 
primato milanese, ben 5 Pro
vincie lombarde (Mantova, 
Cremona, Varese, Bergamo, 
Brescia) sono tra le pr ime 10. 
Mentre in questo gruppo resta

no solo Bologna e Modena. 
Nel Nord-Est alla decelerazio
ne dell 'Emil ia Romagna fa da 
contrappeso il progresso delle 
regioni «venete», che però è as
sai diversificalo. Crescono, in 
Veneto, Padova e Belluno, 
mentre vanno male Venezia, 
Treviso e Belluno. Nel Friuli in
vece guadagnano punti Trieste 
e Gorizia e ne perdono Udine 
e Pordenone. Nel complesso 
crescono quelle aree dove p iù 
fitta ò la presenza del t emano 

Scettici operatori ed economisti 
«I dati non sembrano attendibili» 

Regione in crisi? 
Ma a Bologna 
nessuno ci crede 

DALLA NOSTRA REDAZIONE 

C L A U D I O V I S A N I 

BEI BOLOGNA. L'economia 
dell 'Emilia-Romagna perde 
colp i . Nell '80 guidava con Mo
dena la classifica del reddito 
prodotto per abitante e aveva 
quattro province ai pr imi dieci 
posti del la ricchezza naziona
le. Nel '90 la leaderhip è cedu
ta a Milano, e alla Lombardia. 
Modena, con 27 mi l ioni , scivo
la in settima posizione, prece
duta da Bologna che è quinta 
(28 mi l ioni e mezzo) . Reggio 
Emilia, che 10 anni fa era ter
za, precipita al diciannovesi
m o posto. Panna è solo tredi
cesima, Forlì è ventesima, Pia
cenza ventiquattresima, Ra
venna ventottesima (perde 
ben 17 posti sul l '80), Ferrara 
soltanto trentaseiesima. Lo stu
d io presentato ieri spiega l'ex
ploit della Lombardia con il 
peso crescente assunto in 

quell 'area dal terziario e con la 
maggiore diversificazione pro
duttiva. Questo giustifichereb
be il pr imato in termini d i pro
dot to intemo lordo. Fino all '81 
era insidiato dall 'Emil ia-Roma
gna, che da allora ha «decelle-
rato», è rimasta ' t roppo anco
rata al model lo manifatturiero» 
e per questo ha perso colp i . 

Ma i pr imi comment i degli 
emil iani invitano alla cautela, 
e In qualche caso contestano 
l'attendibilità del lo studio. L'e
conomista di «Genesis» Massi
mo D'Angelil lo parla d i «evi
denti l imiti d i esattezza» nello 
studio de l Tagliacarne. «Nel 
corso degli anni Ottanta l'Emi
lia-Romagna ha indubbiamen
te perso lo slancio manifestato 
nel corso degli anni Settanta -
dice D'Angeli l lo - e questo es

avanzato e d i aziende di d i 
mensioni medio-grandi. Lo 
confermano, nel Nord-Ovest, 
le buone performance di Asti, 
Vercell i e Novara e il cattivo 
andamento d i Tor ino ed Impe
ria. 

Deindustra l lzzazlone. 
L'arretramento della presenza 
industriale in Italia sta assu
mendo dimensioni preoccu
panti. Solo in 5 Provincie su 95 
(Cal taniset ta, Rovigo, Cata
nia, Asti e Avell ino) cresce l' in

cidenza del la produzione in
dustriale nella formazione del 
reddito prodotto. In tutte le al
tre aree, c ioè praticamente 
ovunque, l' industna perde ter
reno. A Massa Carrara, Udine, 
Temi , Brescia, Siena e Grosse
to, la presenza del le fabbriche 
cala d i oltre il 10%. Inoltre, 
mentre nel 1980 vi erano ben 8 
Provincie con una quota d i 
reddito proveniente dal l ' indu-
stna superiore al 50% (Varese, 
Pordenone, Vicenza. Berga

mo, Modena, Como, Tor ino e 
Brescia), nel 1990 soltanto Vi 
cenza si mantiene oltre questo 
tetto. 

L'exploit d i Roma. E la cit
tà che nel decennio 1980-90 
realizza la p iù alta crescita del 
reddito prodotto (quasi il 
281%). seguita da Avell ino 
(278%) e Latina (269%). In 
coda: Matera (148%). Va no
tato che a Roma il settore trai
nante del lo svi luppo è il terzia
rio avanzato. Inoltre la capita
le, quanto a reddito pro-capite, 
fa un impressionante balzo in 
avanti, passando dal 57° al 26° 
posto in gratuatoria. Sulla scia 
d i Roma anche il Lazio, che 
nel 1981 era al penul t imo po
sto nell 'Italia centale, salta nel 
'91 al p r imo posto, soprawan-
zando le Marche e l 'Umbria. 

Mezzogiorno . Il Sud, nel 
decennio 1980-90, mantiene 
fisso il suo handicap: la ric
chezza prodotta dal le regioni 
meridional i per abitante resta 
i l 67,7% della media nazionale. 
Si consol idano invece Abruzzo 
e Molise, mentre perdono ter
reno Calabria e Basilicata. La 
deindustrializzazione nel Sud 
è meno forte che nel resto del 
paese. Sotto a l valore medio 
del 6,2% d i perdita industriale 
ci sono infatti solo 4 Provincie: 
Pescara, Napol i , Cagliari e Ma
tera. In forte progresso, quanto 
a crescita del la ricchezza, due 
città: Avell ino e Benevento. Re
cuperano Ban e Catania, men
tre tracolla Napol i , che p iom
ba all '870 posto della classifica 
generale. 

Le prime I O province in base al reddito prodotto 
per abitante 

1980 1985 1990 

Migliala Media 
di lire Italia-100 

Province Migliala 
di lira ltalla=100 Province Migliala Media 

di lira ltalla=100 

Modena 
Milano 
R. Emilia 
Bologna 
Mantova 
Aosta 
Cremona 
Varese 
Brescia 
Parma 

9.287 
6.893 
8.825 
8.734 
8.415 
8.252 
8.243 
8.236 
8.236 
8.087 

143.5 
137,4 
136,4 
135,0 
130,0 
127,5 
127,4 
127,3 
127,3 
125,0 

Milano 
Cremona 
Mantova 
Aosta 
Bologna 
Trieste 
Modena 
Bergamo 
Varese 
Vercelli . 

17.856 
17.780 
17.711 
17 619 
17.597 
17.139 
17.029 
17.015 
16.942 
16.577 

134,1 
133,5 
133,0 
132,3 
132,2 
128,7 
127,9 
127.8 
127,2 
124,5 

Milano 
Trieste 
Mantova 
Cremona 
Bologna 
Varese 
Modena 
Bergamo 
Brescia 
Aosta 

28.916 
28.757 
28.646 
28.581 
28.581 
27.196 
27.006 
27.003 
26.852 
26.500 

139,1 
138,3 
137,8 
137,5 
137,5 
130.8 
129,9 
129,9 
129,2 
127,5 

senzialmente per due fattori: la 
perdita d i velocita delle picco
le imprese rispetto alle grandi 
e lo spostamento del baricen
tro economico del paese verso 
nord, verso i mercati europei. 
Di c iò hanno beneficiato Lom
bardia e Veneto. Ma queste 
due regioni hanno anche, visi
bi lmente, perduto colp i sul 
p iano dell 'efficienza dei pub
blici servizi. E d i questo lo stu
d io del Tagl iacarne'non tiene 
conto. La pubbl ica ammin i 
strazione in Lombardia e Ve
neto è devastata, non pro
gramma, non ha idee ed è del 
tutto simile al la burocrazia del 
lo stato centrale. Con tutte le 
difficoltà e i l imit i del caso, l'E
mil ia-Romagna, assieme alla 
Val d'Aosta e al Trentino, 6 in
vece l'unica regione con una 

pubbl ica amministrazione effi
ciente, d i st imolo, d i stampo 
europeo». 

E per dimostrare la validità 
della sua tesi, D'Angelil lo i l lu
stra la graduatoria stilata da 
•Genesis» che, considerando la 
percentuale d i efficienza nella 
pubbl ica amministraziobne 
(Pde) , col locava nell '89 al pr i
mo posto del reddito pro-capi
te Bologna, Milano al secondo 
e Modena al sesto. 

Il direttore della Confindu-
stria regionale Giovanni Neri si 
dice sostanzialmente d'accor
d o con le valutazioni d i D'An
geli l lo sulla «bontà d i una pub
blica amministrazione, che ha 
tonif icato la nostra economia 
regionale». E nel merito del lo 
studio aggiunge: «Il fatto che i 
dat i siano attinti dal le Camere 

d i commerc io ci induce alla 
cautela. Essendo poi i valori 
assoluti e non percentuali, la 
"fotografia" del '90 può essere 
forse più nit ida e suggestiva, 
ma non una chiave d i lettura 
precisa. E po i il '90 è già lonta
no. Al lora c'erano ancora i dati 
positivi del consol idamento 
dei grandi gruppi del nord. Ciò 
nonostante l 'Emilia-Romagna 
ha fatto bene la propria parte. 
Bologna, Modena, le altre pro
vince che si sono collocate ai 
pr imi venti posti della gradua
toria hanno dimostrato una te
nuta notevole. Non bisogna 
stracciarsi le vesti. Le preoccu
pazioni sono per i l futuro. La 
situazione è già peggiorata 
mol to, e peggiorerà ancora. La 
crisi colpirà in modo pesante e 
uniforme il tessuto industriale 
del nord». 

Fredde reazioni sotto la Madonnina 
di industriali, lavoratori e sindaco 

La più ricca dice 
«Foto vecchia 
qui ora va male» 

M I C H E L E U R B A N O 

• • MILANO Milano diventa 
la più ricca reginetta del Bel 
Paese ma nessuno esulta. An
zi, nel l ' impatto con quel lo che 
i sociologi ch iamano senso co
mune, l 'orgoglio sembra stem
perarsi f ino a sparire. E si, la 
città dei «bauscia» questa volta 
non ha proprio voglia di fe
steggiare. Graffia Tangentopo
li, morde la crisi, crol la la Bor
sa. Insomma, la parola d'ordì 
ne è una sola: realismo. Della 
serie, grazie tanto ma non è il 
momento per gli autoapplausi. 
Sentire per credere, il sindaco 
Piero Borghini: «Sapere che Mi
lano si pone al pr imo posto tra 
le province italiane è sicura
mente una notizia che può far 
piacere. Ciò non toglie, però, 
che ci siano molt i problemi sia 
nella struttura produttiva - che 
richiede un ulteriore processo 
d i norganizzazione - che nel si
stema infrastnitturale che è de
cisamente carente. Su que
st'ult imo punto, in particolare, 
è impegnata l 'amministrazio
ne comunale e m i auguro che 
si possano risolvere positiva
mente problemi quali la fiera, 
il sistema areoportuale, gli in
terponi, i mercati, età». 

Sia chiaro: a lmeno in questo 
caso tanta prudenza non e sol
lecitata dalle imperscrutabil i 
logiche del la d ip lomazia poli
tica. La verità è più semplice e 
forse più drammatica. Scoprire 
che ogni milanese «produce» 
un reddito procapite d i 28 mi
l ioni 916 mi la lire evoca in tutti 
i testimoni eccellenti solo un 
mezzo sorriso d i soddisfazione 
che subito si spegne sotto il pe
so dei problemi che invitano 
solo a l realismo. A Palazzo Ma
rino come alla Camera del la
voro o al l 'Assolombarda, la 
conquista del pr imato non 
scalda nessuno. Anzi, le rea
zioni sono decisamente geli
de. 

«Già, vaglielo a raccontare a 
un cassintegrato che siamo i 
più ricchi1», sbotta il segretario 
della camera del lavoro, Anto
nio Panzeri. Una battuta che 
sfonda subito l 'ott imismo di 
carta delle statistiche. Anche 
perchè gli indicatori fanno af
fiorare un problema che sta 
doloramente cambiando la 
pelle di Milano: la deindustria
lizzazione è un fenomeno che 
sta togliendo terra e humus al
le radici del la città. «All'origine 

delle scelle di delocalizzazio
ne - spiega Panzen - <:'. sono tre 
cause: la pr ima e un'eccessiva 
rendita delle aree; la seconda 
è la mancanza di un adeguato 
livello infrastnitturale; la terza 
è la possibilità di trovare in al
tre zone de l paese forza-lavoro 
a più basso costo». Fatta la dia
gnosi, qual p la ricetta'' «Una 
delle condiz ioni per non per
dere la scommessa con il futu
ro è mantenere a Mi lano le 
funzioni strategiche delle im
prese: ncerca, direzione, pro
gettazione, etc È bene anche 
sapere, onde evitare nuove po
lemiche e vecchie poli t iche 
meridionalistiche che hanno 
dimostrato tutta la loro c lamo
rosa inadeguatezza, che so Mi
lano non assume un ruolo alto 
d i specializzazione nel pano
rama industriale, gli stessi pro
cessi di deindustrializzazione 
in atto r ischeranno di provo
care una depauperizzazione a 
scapito sia del Nord che del 
Sud». 

Brindisi assolutamente vie
tati anche nel tempio padrona
le dell 'Assolombarda. Adriano 
Teso, il vicepresidente, getta 
altro ghiaccio sull 'hit-parade 
dell'Istituto Tagliacarne «11 da
to sul reddito prodotto per 
ogni ci t tadino d i Milano è con
fortante e sottolinea il ruolo 
guida che la città ha in Italia. 
Tuttavia, va detto, che la foto
grafia che emerge dalla ricerca 
appare ormai superata. Anche 
qu i , nella terza regione indu
striale d'Europa, la crisi si sta 
facendo sentire in modo dram
matico. Per la pr ima volta sia
mo in presenza di un rischio 
concreto d i deindustrializza-

• zione che la classe polit ica e 
l 'opinione pubbl ica non sem
brano cogliere appieno. Un 
apparato industriale forte e 
competit ivo, invece, non solo 
è condiz ione essenziale per 
entrare in Europa ma è anche 
un'esigenza per garantire il be 
nessere del Paese». 

No, l ' immagine d i Milano 
come città d i Paperone non 
nesce propno ad attaccare. E 
per solleticare il narcisismo 
non serve nemmeno aggiun
gere che al l 'ombra del Duomo 
si assicura il 9.8% del prodotto 
interno lordo. «Questo sottoli
nea la grande responsabilità 
che la nostra città e l'intera 
area metropolitana hanno ver
so il Paese». Parola d i sindaco. 

CHE TEMPO FA 

NEVE MAREMOSSO 

IL T E M P O IN ITALIA: la p e r t u r b a z i o n e che 
ha in te ressa to ier i con fenomeni d i i ns tab i 
l i tà le regioni settentrionali. Il golfo l igure e 
la Sardegna s i al lontana verso nordest. A l 
suo seguito s i va rinforzando la es tesa a rea 
di alta pressione che comprende i l Mediter
raneo centrooccidentale e l'Ital ia e che ha i I 
suo massimo valore localizzato sull 'Euro
pa centrale. Le prossime perturbazioni at
lantiche non sono destinate a d interessarci 
e di conseguenza il tempo, nelle sue l inee 
general i , si mantiene orientato verso il bel 
lo con temperature elevate. Persistono 
condizioni di afa In particolare sulle pianu
re de l nord e in minor misura sulle val late 
appenniniche dell ' Italia centrale. 
T E M P O PREVISTO: latta eccezione per 
un'attività nuvolosa e irregolare sulle zone 
alpine e le località prealpine, il tempo si 
manterrà buono su tutte l e r e g i o n i I ta l iane 
e sarà ca ra t t e r i zza to d a c ie lo s e r e n o o 
scarsamente nuvo loso . T e m p e r a t u r e e le
vate specie su l l e z o n e In te rne de l c e n t r o e 
s u l l e p i a n u r e de l no rd . 
VENTI: deboli a carattere di brezza. 
M A R I : genera lmente calmi . 
D O M A N I : condizioni general i di tempo buo
no su tutte le regioni Italiane con prevalen
za di cielo sereno. Durante le ore pomer i 
diane si potranno avere annuvolamenti di 
tipo cumuliforme in prossimità del la fascia 
alpina e del la dorsale appenninica. 

T E M P E R A T U R E I N ITALIA 

8olzano 
Verona 
Trieste 
Venezia 
Milano 
Torino 
Cuneo 
Genova 
Bologna 
Firenze 
Pisa 
Ancona 
Porugia 
Pescara 

20 
20 
22 
18 
21 
19 
19 
23 
20 
18 
19 
18 
20 
17 

31 
31 
29 
29 
30 
28 
24 
28 
31 
32 
31 
27 
29 
29 

TEMPERATURE ALL 

Amsterdam 
Atene 
Berlino 
Bruxelles 
Copenaghen 
Ginevra 
Helsinki 
Lisbona 

12 
21 
19 
13 
17 
19 
12 
16 

25 
31 
36 
23 
28 
32 
25 
25 

L'Aquila 
Roma Urbe 
Roma Flumlc. 
Campobasso 
Bari 
Napoli 
Potenza 
S M. Leuca 
Reggio C. 
Messina 
Palermo 
Catania 
Alghero 
Cagliari 

12 
18 
19 
19 
17 
21 
16 
20 
29 
23 
24 
18 
21 
20 

29 
33 
28 
27 
29 
30 
27 
28 
36 
31 
29 
31 
30 
32 

ESTERO 

Londra 
Madrid 
Mosca 
New York 
Parigi 
Stoccolma 
Varsavia 
Vienna 

12 
17 
14 
21 
15 
19 
17 
16 

24 
29 
19 
28 
24 
26 
31 
31 

ItaliaRadio 
Programmi 

Ore 8 30 II malessere Italiano. L'opinione di 
Gianni Rocca 
Ore 9.10 Manovra economica: gli scontri di 
Amato a I nervi di Abela. Le opinioni di Innocenzo 
Cipolletta, Sergio D'Antoni, Bruno Trentln e Otta
viano del Turco 
Ore 9.30 Milano: una città sull'orlo di una crisi 
di nervi Con Vittorio Feltri e Guido Vergonl 
Ore 9.45 XXV Olimpiade. Commenti, servizi e 
curiosità in diretta da Barcellona 
Ore 10.10 6 possibile sconfigger» la malia? Filo 
diretto - in studio l'on. Ferdinando Imposlmato. Per 
int telefonare06/6796539-6791412 
Ore 11.10 Da una strage all'altra. Dodici anni 
senza colpevoli Da Palermo Andrea Purgatori 
Ore 11.30 Decreto antimafia: le leggi d sono, ba
sta applicarle. Intervista al sen. Ugo Pecchloli e 
Antonio Loscluto, segr. Slulp 
Ore 12.30 Consumando. Manuale di autodifesa 
del cittadino 
Ore 13.30 Saranno radiosi. La vostra musica In 
vetrina ad Dalla Radio 
Ore 15.30 Rai: cronaca di una crisi annunciata. 
Con Giuseppe Giulie* e Vincenzo Vita 
Ore 16.10 Lotta alla mafia: c'è bisogno di leggi 
eccezionali? Filo diretto e un commento dell'ori 
Stetano Rodotà. Per Intervenire tei. 06/6796538 -
6791412 
Ore 17.10 M.O.: nuove speranza di pace. Da il 
Cairo Mauro Montali 
Ore 17.30 Musica: serata Italiana Con Nino Bo-
nocore 
Ore 18.30 XXV Olimpiade Commenti, servizi e 
curiosità In diretta da Barcellona 
Ore 19.30 Sould out Attualità dal mondo dello 
spettacolo. 

Telefono 06/679141? - 6796539 

TUrrità 
Tariffe di abbonamento k 

Italia 
7 numeri 
6 numen 

Annuo 
L 325.000 
L. 290.000 

Semestrale 
L. 165.000 
L 146.000 

Estero Annuale Semestrale 
7 numeri U 592 000 L 298 000 
6 numeri L 508 000 I . 255.000 
Per Abbonarsi- versamento sul e e p n. 29972007 
intestalo all'Unita SpA. via dei Taunni. 19 

00185 Roma 
oppure versando l'importo pre-sso Rh uffici propa

ganda delle Sezioni e Federazioni del Pds 

Tariffe pubblicitarie 

Amod. (mm 39x40) 
Commerciale fenale L 400 000 
Commerciale festivo L 515.000 

Finestrella 1" pagina fenale L 3 300.000 
Finestrella 1« pagina festiva L. 4 500 000 

Manchette d i testata L 1 800.000 
Redazionali L 700 000 

Finanz.-Legali -Concess.-Aste-Appalli 
Fenali L. 590.000 - Festivi L. 670.000 

A parola: Necrologie L. 4 500 
Partecip. Lutto L. 7 500 
Economici L 2.200 

Concessionane per la pubblicità 
SIPRA, via Bertola 34. Tonno, tei 0 1 1 / 

57531 
SPI, via Manzoni 37, Milano, lei. 02/63131 

Stampa in fac-similc 
Telestampa Romana, Roma - via della Magìia-
na, 285. Nigi, Milano - via Cino da Pistoia, 10 

Ses spa, Messina • via Taormina, 15/c. 


